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Il solito Natale: alla fine, la gente si è fatta prendere dalla corsa agli acquisti 

Più in casa che 
al ristorante 
ma si è speso 
tanto lo stesso 
I commercianti si lamentano, ma forse 
è solo un trucco per attirare la gente 

E anche stavolta le previsioni sono saltate all'ultimo 
momento. Un Natale «in tono dimesso», un Natale all'in
segna della crisi e via dicendo. Alla fine i luoghi comuni 
hanno lasciato il posto al solito Natale. A quello dei con
sumi, magari dell'ultimo minuto, a quello del cenoni, che 
a conti fatti, costano dalle ottanta alle centomila lire, 
a quello dei regali. Ovviamente non per tutti è stato cosi: 
c'è anche chi le feste le ha dovute passare in piazza sotto 
una tenda per difendere il posto di lavoro, oppure nelle 
baracche della periferia, oppure nel centro per handicap
pati di Forte Antenne, occupato da genitori e bambini per 
impedirne la chiusura. Ma anche quando tutto manca, 
c'è stato chi si .è accontentato di « guardare » le vetrine. 
Cosi fino alle 20,30 della vigilia le strade del centro sono 
state invase da automobili (a proposito — e questo è un 
appunto al Comune — come mai si è «mollato» sul divieti 
d'accesso proprio l'ultimo giorno?), da gente, da famiglie, 
da pacchi^ e pacchetti di ogni forma e colore. 

Tante persone in giro a comprare, eppure i commer
cianti, almeno una parte di loro, lamentano I soliti cali 
nelle vendite. Un metodo come un altro, perché la gente 
fin da stamane sia invogliata a acquistare i famosi « saldi » 
di fine stagione. Insomma tutto è stato meno che un 
Natale in tono dimesso. Certo qualche piccola differenza 
c'è stata con gli anni passati: se n'è potuto accorgere 
chiunque: la grande maggioranza dei romani ha preferito 
passare la festa chiusa in casa, con la famiglia e, si spera, 
non di fronte al televisore. Poca la gente in strada, risto
ranti — stavolta si — semideserti 

Chi, invece, volente o nolente è stato costretto a rispar
miare sui regali (o almeno sull'impennata degli ultimi 
giorni) sono state quelle migliaia di persone che anche 
a Natale hanno continuato a lavorare. E per primi gli 
agenti di polizia del « 113 » e i vigili del fuoco. Certo chi 
è stato in servizio a Natale passerà con la famiglia capo
danno, certo sono stati elaborati turni cercando di accon
tentare tutti, in Questura e via Genova, ma non cambia 
che tanti, tanti lavoratori abbiano dovuto passare le feste 
a vigilare su chi festeggiava. Come è andata? 

Tra i poliziotti non c'è amarezza. In fondo sanno qual è 
il loro mestiere. E poi c'è stato molto poco da fare. « Nes
sun intervento degno di nota», dicono un po' burocra
ticamente. Insomma c'è stato il tempo, anche per gli agenti, 
di scambiarsi gli auguri. «Abbiamo lavorato poco — ag
giungono — ma quanta pazienza, ci vuole ». Si, perché 
al «113», l'unico centralino che non si è concesso neanche 
un'ora dì pausa, durante la notte di Natale, durante la 
giornata di Natale sono arrivate tante, tante telefonate: 
chi denunciava la scomparsa del suo gatto, chi protestava 
perché nella casa a fianco facevano rumore, chi aveva 
da ridire «per le troppe luci accese in città». Telefonate 
di gente sola, insomma, messa di fronte all'allegria (o alla 
forzata allegria) degli altri. Non sapendo che fare, hanno 
chiamato i poliziotti. E in una giornata cosi una parola 
buona, non si nega a nessuno. 

Meno «romantiche» le nottate dei vigili del fuoco. I 
pompieri per tutta la notte della vigilia e anche durante 
il 25 hanno continuato a «uscire» — come dicono — per 
aggiustare in qualche modo i danni provocati dal nubi
fragio dei giorni precedenti. «Non c'è stato un attimo 
di riposo — ripetono a via Genova —. Ovunque chiamate 
per alberi che finivano di cadere, per cantine allagate 
di cui ci si accorgeva due giorni dopo». 

Quando il «resto» 
tace escono 
fuori queste storie 

Stavolta non c'è € sfondo 
sociale» su cui indagare, su 
cui riflettere e far riflettere. 
Tre notizie, tutte tragiche, 
ma in fondo direbbe qualcu
no poco indicative. Non c'è il 

1 dramma dell'eroina, non c'è 
la guerra fra bande « comu
ni » o politiche, non c'è la 
violenza gratuita. Sono solo 
piccoli drammi, individuali, 
in una città con grandi pro
blemi. Notizie, insomma, che 
per i giornali, in giorni nor
mali, non fanno notizia. Ma 
siamo sotto Natale come si 
dice, e tutto cambia aspetto. 
Forse qualcuno potrà avanza
re il sospetto che se ne parla 
solo perché non c'è altro da 
dire, da scrivere. E un fondo 
di verità c'è, anche: la città 
ha rallentato il suo ritmo, la 
sua attività, politica, sociale, 

culturale. Ma proprio questo, 
proprio questo clima fa « u-
scire » un ' micro' cosmo che 
spesso viene rimosso. 
• Così per un giorno fa noti
zia una donna che presa dal-
l'ennesimaa crisi di sconforto 
per la mancata visita della 
figlia (€ neanche a Natale, mi 
pensa •>) si voleva buttare dal 
balcone del suo piccolo, ma 
ben curato, appartamento in 
Prati. Stavolta non c'è emar
ginazione (almeno un certa 
emarginazione), non « ci sono 
difficili condizioni economi
che. C'è solitudine, ma una 
solitudine non accompagnata 
da una vita disperata e quin
di, secondo i clichè, purtrop
po anche nostri, non può fa
re notizia. Di più — normal-
mente — se proprio si vuole 
raccontare il fatto, si pensa 

al rocambolesco intervento di 
un vigile del fuoco, che di 
soppiatto è salito std corni
cione ed è strisciato in bilico, 
sul vuoto, fino a afferrare la 
donna. 

E così per un giorno fa 
notizia anche la morte di un 
ragazzo di 21 anni, Massimo 
Ferrara. L'ha stroncato un 
infarto: ' non ha retto alla 
vista di un'amica, di un'ami
ca di famiglia, colta da un 
malore. Anche qui ci sono 
due chiavi di lettura: c'è il 
disinteresse oppure, peggio, 
l'interesse che si dedica ai 
« fatti strani ». Un'agenzia ti
tola « muore un giovane per 
dolore », • e scrive con - una 
quantità di particolari assolu
tamente inessenziali. O non 
ci si pensa, o quando lo si 
fa, si guarda stupiti a chi è 
ancora in grado di ' soffrire 
per un'amica. E il tutto con
dito con ' un linguaggio me
lenso, da romanzo d'appendi
ce. al quale certamente nean
che noi siamo riusciti a 
sfuggire. 

E così ancora, per un gior
no fa notizia anche un'altra 
morte, sempre per infarto di 
una donna. Stava praticando 

un'iniezione Ì d'insulina < al 
padre, all'anziano padre, dia
betico. E' • morta prima . di 
poter iniettare la medicina, e. 
così anche il pensionato • è 
entrato in coma, e si è spen
to in ospedale. Di questo 
tragico episodio certo ne par
leranno tutti., Gli elementi 
della notizia, forse, qui ci 
sono tutti. Ma non sono « fa
cili »; della morte della don
na i parenti se ne sono ac
corti subito, non dopo giorni. 
Insomma la famiglia non vi
veva in solitudine, abbando
nata ' da tutti. No, era una 
famiglia €normale*. di quel
le che passano inosservate. 
Eppure la donna, giovanissi
ma, appena 32 anni, la vigi
lia si apprestava a passarla 
in casa, sola col padre, per
ché non c'era nessuno di
sposto a dividere con lei, una 
serata forse triste, certamen
te non spensierata. 

Tre piccole storie, che non 
pesano e non peseranno più 
di tanto. Ma la città è anche 
questo, ed è difficile accetta
re che la si capisca 'solo 
quando il € resto» si prende 
• una vacanza. Anche meritata. 

Poteva provocare un incendio 

Una bancarella di «botti» 
esplode in viale Libia 

Arrestato un altro venditore abusivo di 
giochi pirotecnici, in piazza Vittorio 

L'esplosione di una banca
rella di « botti » ha rischiato 
ieri dì provocare un grande 
incendio in viale Libia, nei 
pressi dei magazzini UPIM. 
Solo l'intervento dei vigili ha 
impedito che il fuoco si dif
fondesse ai negozi vicini. Per 
fortuna nessun passante è ri
masto ferito. Qualche danno 
solo a una macchina, che era 
parcheggiata ad alcuni metri 
di distanza. Il proprietario 
della bancarella è fuggito su
bito dopo lo scoppio. 

Non è riuscito invece a sfug
gire all'arresto un altro ven
ditore abusivo di « botti ». in 
piazza Vittorio. Vincenzo Te-
ti, di 51 anni, titolare di un 

negozio di elettrodomestici 
aveva attrezzato, nel suo e-
sercizio, un vero e proprio 
arsenale di petardi e giochi 
pirotecnici. Per venderli adot
tava questo sistema. Passeg
giava con aria indifferente da
vanti al negozio, appena si 
avvicinava un cliente alzava 
di poco la saracinesca e lo 
faceva entrare. 

Il movimento ha messo in 
sospetto l'equipaggio di una 
« volante » della polizia. Gli 
agenti hanno fatto irruzione 
nel negozio e lo hanno sor
preso mentre concludeva un 
affare con r pericolosissimi 
botti. Vincenzo Teti è stato 
quindi arrestato. 

Lo Finanza blocca o Fiumicino due corrieri della droga diretti a Parigi 
* " J * 

Presi con due miliardi di eroina 
Viaggiavano su un aereo della «Siria Airlines » proveniente da Damasco - Le valigie, trop
po pesanti, hanno insospettito gli agenti - Nel doppio fondo oltre 7 chili di stupefacenti 

QUESTA volta il viaggio di 
Muhamed Jrreikh e di Muha-
med Masri, rispettivamente 
di 25 e 57 anni, cittadini si
riani. si è interrotto a Fiu
micino proprio la vigilia di 
Natale. Il loro bagaglio era 
un po' particolare: sette chi
li e duecentocinquanta gram
mi di - eroina semilavorata 
destinata — sembra — al 
mercato degli stupefacenti di 
Parigi. 

Quello che ha messo in so
spetto gli agenti di Fiumicino, 
sono state proprio le loro va
ligie: non solo apparivano ec
cessivamente pesanti ma. per 
di più. del tipo samsonite, 
un modello che è diventato a-
bituale per operazioni di que

sto genere. Dopo averle aper
te è stato scoperto il classico 
doppio fondo e poi l'ingente 
quantitativo di stupefacente. 
I due passeggeri di naziona
lità siriana sono stati quindi 
arrestati e trasferiti nel car
cere di Regina Coeli con 1' 
accusa di trasporto di stu
pefacenti. 

Ma vediamo nei dettagli 
come si è svolta l'operazione. 
Gli agenti erano saliti sull' 
aereo proveniente da Dama
sco della compagnia « Sirian 
Airlines», per uno dei nor
mali controlli a cui sono sot
toposti i velivoli negli scali, 
specie quando provengono da 
zone, come il Medio Oriente. 
dove è più frequente questo 

genere di traffici. Le caratte
ristiche del modello e la pe
santezza delle valigie hanno 
attirato l'attenzione degli ' a-
genti - che hanno immediata
mente proceduto ad una ispe
zione più accurata, nella stiva 
dell'aeromobile. Così è stato 
scoperto il doppio fondo e ad 
uno sguardo più attento ve
nivano fuori i sette chili di 
eroina. 
• Se si tiene presente il trat
tamento che questa merce 
subisce e i vari passaggi di 
persona, le dosi avrebbero 
permesso, al prezzo della 
piazza italiana, un ricavato 
di oltre due miliardi. Una 
somma ingente, che spiega 
anche i rìschi a cui si sot- ' 

topongono questi cinici corrie
ri v ; - . - -

Dagli scontrini dei bagagli 
le guardie di Finanza sono 
quindi risalite ai due proprie
tari che sono poi stati ac
compagnati negli uffici della 
dogana per essere interroga
ti è. di fronte all'evidenza. 
arrestati. - -

In questa occasione, favo
rito anche dalla ingenuità dei 
due siriani, l'intervento re
pressivo ha colpito nel se
gno. Resta confermata l'esi
genza che il giusto indirizzo 
per una efficace lotta alla 
droga deve rivolgersi là dove 
parte la strategia della mor
te e non contro gli indifesi 
consumatori di eroina. 

Centrali elettriche portatili 
Se è vero che la nuova incalzante realtà del black out 
non può che favorire il potenziamento del mercato dei 
generatori di corrente, è tuttavia necessario operare una 
distinzione tra « piccola » e « grossa » energia. II mo
mento attuale si profila estremamente favorevole alla 
ascesa di un nuovo tipo di generatore, quello portatile. 
Questo soddisfa l'esigenza di poter usufruire in qualsiasi 
momento di energia elettrica utilizzabile anche nelle atti
vità più spicciole, grazie al facile trasporto e alla sile.i-
ziosità. In Italia opera ormai da 10 anni la MASE di 
Cesena, la più grande industria europea di gruppi elet
trogeni portatili, che esporta non solo in Europa, ma 
anche negli USA. in Australia e perfino in Giappone 
dove sta sottraendo fette di mercato alle stesse industrie 
nazionali, un tempo all'avanguardia in tutto il mondo. 
Nel Lazio 1 gruppi elettrogeni della MASE sono distri
buiti dalla PARMA srl (Roma - Via dei Monti Tibur-
tini, 586 • tei. 4388304), azienda che nel centro Italia 
occupa un posto di rilievo nel settore agricolo, distri
buendo prodotti delle migliori marche quali motori indu
striali RUGGERINT, pompe per Irrorazione, disinfezione 
e lavaggio, della COMET. caschi protettivi per carroz
zerie e trattamenti antiparassitari, oltre a cisterne per 
l'agricoltura ed alberi cardanici. Quanto ai gruppi elet
tronici portatili, infine, la PARMA copre largamente le 
esigenze energetiche degli utenti dei settori nautica e 
campeggio parallelamente a quelle degli studi medici. 
delle banche, dei piccoli commercianti, non esclusi gli 
amanti del «bricolage». ^ 

Un accordo per l'Aerodiemie di Colleferro 

Non più missili Nato 
ma gli operai non 

resteranno a spasso 
Finalmente una soluzione 

per ì lavoratori della Aero-
chemie di Colleferro. Dopo 
cinque mesi di lotte hanno 
ottenuto l'impegno della Snia 
(maggiore azionista dell'a
zienda) a ristrutturare la 
fabbrica, a mantenere il po
sto a 70 operai (su 188) a 
ricollocarne altri 50 e a dare 
la precedenza nel turn-over 
ai rimanenti 68. L'assemblea 
permanente che durava da 
molti giorni è stata sciolta. 
La ristrutturazione della 
fabbria sarà controllata pun
to per punto dalle organizza
zioni sindacali. 

Certo, non è la soluzione 
migliore. Ma è già qualcosa, 
per impedire il licenziamento 
in tronco di tutti i lavoratori. 
La Aerochemie è per il 50 
per cento di proprietà della 
Snia e per il resto a capitale 
tedesco. Produceva per il set
tore missilistico su commesse 
prevalenti della Nato, la qua
le continua lo stesso a pro
durre ordigni micidiali ma 
non si serve più dell'azienda 
di Colleferro. La lotta dei 188 
lavoratori ha impedito la 
smobilitazione e imposto un 
nuovo progetto: la azienda 
dovrebbe infatti sfornare 
« nitroguanltina ». una mate
ria chimica di base per il 
propellente. Insomma dlvtn-

appen-
adesso 

terebbe una sorta di 
dice della Snia. Per 
comunque tutti gli operai sa
ranno messi in cassa integra
zione. Poi, nell'arco di due 
anni, dovrà essere concluso il 
piano di salvataggio. 

La storia dell'Aerochemie è 
fatta di cicli continui di 
chiusure e di riaperture. Tutto 
è stato appeso per lunghi 
anni al buono e cattivo tem
po che faceva la Nato. Dalla 
fabbrica sono usciti i missili. 
quelli micidiali che stanno 
sparsi per tutto il mondo. A-
desso questo non avverrà 
più: è un'altra nota positiva 
in tutta la vicenda. Special
mente adesso che per i lavo
ratori è stata trovata una so
luzione. Allora: 70 operai ri
marranno in fabbrica a pro
durre «nitroguanitina» (tanti 
ne bastano), 50 saranno ricol
locati nella Snia di Collefer
ro. gli altri invece avranno 
soltanto un «biglietto di pre
cedenza» nel turn-over del
l'azienda chimica. I lavorato
ri sono abbastanza soddisfat
ti del progetto, tant'è che 
subito dopo hanno deciso di 
sciogliere l'assemblea perma
nente. Adesso però è neces
sario che il piano di ricon
versione venga controllato, da 
vicino, dagli operai e dalle 
organUsaclonl sindacali. 

le proposte dell'Unione delle Province 

Qualcosa da fare subito 
per migliorare 

il servizio delPAcotral 
Che cosa fare per mìglio-

rare il trasporto regionale? 
Il ritardo nell'approvazione 
delle norme sulla finanza lo
cale dà un colpo alla politica 
del trasporto pubblico e fa 
di tutto per rinviare la solu
zione degli annosi problemi 
in cui versa l'Acotral. Certo. 
molto è stato fatto finora. 
ma molto ancora resta da 
fare. E allora? Qualcosa si 
può fare. Nel corso di una 
riunione del comitato diret
tivo dell'Unione regionale del
le Province del Lazio, presie
duto da Angiolo Marroni, si 
è discusso di questo e sono 
state fatte anche delle pro
poste concrete, alla giunta 
regionale, al Consorzio tra
sporti. all'AcotraK . 

Vediamo cosa. Innanzitut
to è necessario adeguare il 
parco circolante degli auto
bus. tenendo conto che per 
il 1962 l'Acotral dovrà avere 
354 nuovi mezzi. Bisogna per
ciò acquistare intanto 150 
nuovi pullman. Riassestare le 
strutture di sostegno per i 
servizi (officine, piano im
pianti. impianto centrale). In
tervenire per migliorare • 

potenziare la circolazione su 
rotaia, in particolare per la 
Roma-Fiuggi e la Roma-Vi
terbo. Aumentare infine l'or
ganico con nuove assunzioni. 

Sono ì punti più importan
ti. Nel frattempo l'Unione ha 
chiesto a tutte le ammini
strazioni provinciali dì garan
tire. con fondi propri, un sì-
stema di pensiline e di se
gnalazioni alle fermate, e di 
adeguare la rete stradale. 

ripartito") 
COMITATO DIRETTIVO — AH* 
9.30 riunione óel CD. sul Min
cio delta Federazione. 
COMITATO PROVINCIALE — Al
le 17 riunione del Comitato Pro
vinciale Mi bilancio della Fede
razione. 
ASSEMBLEE • OGGI IL COMPA
GNO aiRARDI A SAN GIOVAN
NI — Alle l t .30 awmMee dì 
anno con il cornalina Mario SI-
RARO I della Segreteria « * Par-
tifo. 
CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL
LA PROVINCIA — IV alle 17 a 
Tufetlo Gruppo e CP. sui pro-
Memi della acuota (R. Finto) 

Di dove in quando 

Guido Strazza 
e la luce 

delle pietre di Roma 
Guido Strazza, Roma: 

Galleria Editalla. via del 
Corso, 525; fino al 29 di
cembre; ore 10-13 e 17-20. 

Per le edizioni di Vanni 
Schelwiller recentemente 
Guido Strazza ha pubbli
cato un aureo volume, « Il 
gesto e 11 segno • tecnica 
dell'incisione », che è • un 
manuale di una chiarezza 
strabiliante nato nella 
scuola con l'esperienza di
dattica che il pittore e in
cisore aveva iniziato al
l'Aquila e poi sviluppato per 
due anni alla Calcografia 
Nazionale di Roma. Ma è 
anche un libro assai origi
nale, pieno di gioia e éi fre
schezza del lavoro e del
l'invenzione. dove come sot
tolinea Carlo Bertelli la ri
cerca tecnica diventa un la
boratorio linguistico. -• 

Direi che il pensiero do
minante. lirico e costrutti
vo, di Strazza è quello di 
fissare la luce sulla lastra N 

e poi con la stampa di ver
sarla sulla carta. La cattu
ra della luce avviene per 
mezzo di infinite combina
zioni di segni che variano 
incessantemente per inten
sità e per energia lungo ver
ticali, orizzontali e diago
nali nonché piccoli grovigli 
e vertici razionalmente or
ganizzati. Vengono cosi per
cepite dall'occhie delle gri
glie dove tutti i gesti si ar
restano e sentimenti e idee 
vengono filtrate. 

Il fine di Strazza è la se
renità architettonica dei se
gni, l'espressione attraver
so l'occhio e la mano di un 
completo dominio umano dei 
materiali - e delle visioni. 
Ogni segno e ogni griglia 
dà vita a un campo di luce 
di variabile intensità rag
giante e dietro questo ba
gliore luminoso c'è la vita, 
c'è la ricchezza del mondo. 

Lo Strazza pittore porta 
su formati monumentali e 
in situazioni ambientali che 
rimpiccioliscono la posizio
ne dell'osservatore tutti i 
problemi plastico-luministici 

dello Strazza incisore. Que
sta mostra romana racco
glie una ricca serie di di
pinti sotto il titolo compren
sivo « Segni di Roma ». • I 
quadri sono astratti, anico-
nlci; ma rare volte ci è ca
pitato di vedere dipinti a-
stratti cosi portanti una par
ticolare realtà. Come inciso
re Strazza ha avuto un lun
go, amoroso rapporto con le 
grandi incisioni e le grandi 
visioni che chiudono di Pi-
ranesi: ne conosce a fondo 
la tessitura dei segni, le 
tante morsure, gli inchiostri 
e, infine, l'apparizione sulla 
carta umida del mito laico 
di Roma attraverso le sue 
architetture sia come for
me intatte sia come forme di 
rovine. 

Come pittore Strazza ha 
un occhio dolce, stupefatto ' 
e cosi analitico da fissarsi 
alle scanalature 'di una co
lonna, allo svettare di un 
obelisco, alla cavità di una 
abside, agli sbalzi di una 
trabeazione finché la mano 
non liberi un segno o una 
serie di segni la cui inten
sità e la tensione e il ritmo 
non restituiscono quel sen
timento e quel concetto se
reno, quieto e grande che 
viene dall'impatto della luce 
con la geometria della pie
tra. ; 

Un altro grande pittore, 
Mario Mafai, dipinse Roma 
come un corpo in cui fluls 
se il sangue. Alberto Ziveri 
ne ha dipinto le pietre pen
sando alla durata umana, 
al tempo. Francesco Trom-
badori ha scoperto negli am
bienti delle relazioni armo
niose quasi musicali che 
trasferiscono nella scena 
della strada quelle relazio
ni che Giorgio Morandi sta
biliva in un gruppo di og
getti bloccati in «cittadel
le» del vivere quotidiano. 
Dalle pietre di Roma Guido 
Strazza ha cavato dei ma
gici flash di luce in dipinti 
che stanno quasi al bianco 
e nero del fotogramma (o 
dell'acquaforte) e, forse, con 

Sono sempre più numero
si. da anni, gli attori e i 
registi che indirizzano le 
proprie ricerche teatrali ver
so l'espressione corporale e 
gestuale. 

Milena D'Abbicco. che. 
con il gruppo Vampesse, pre
senta in questi giorni alla 
sala C del Teatro in Tra
stevere lo spettacolo Baloc
chi e profumi, fa parte di 
questa folta schiera. Il suo 
lavoro di regista e inter
prete prende spunto dalle 
esperienze di Grotowski e 
Barba, ma solo in materia 
di espressione scenica, non 
per quanto riguarda l'ideo
logia che accompagna gli 
spettacoli di questi due pa-

'Ci è arrivata una lettera 
da Prosinone, firmata ad
dirittura da Brahms il qua
le si rallegra per le pro
spettive di nuovi successi 
da noi dischiuse alla sua 
musica nel Duemila. E* com
mosso della previsione (una 
cosa cosi non l'aveva an
cora sentita dire da altri) 
e ne è lieto, non tanto per
ché tenga al successo po
stumo (ne ebbe parecchio 
anche in vita), ma perché. 
se si avverasse, vorrebbe di
re che la gente avrebbe tro
vato un nuovo equilibrio. 
grazie anche alla sua mu
sica. 

Poi Brahms dice: «Per
ché l'autore della previsio
ne non ha ritenuto di sot
toscrivere i complimenti al
la musica e all'interprete? ». 

Brahms parla àélYUnUt 
del 19 dicembre scorso. 

Non c'è altro perché se 
non quello di un disguido 
tipografico, per cui sono 
sembrati anonimi i compli
menti a Brahms e a Da
niele Paris che ne aveva 
interpretato la seconda Sin
fonia, nonché quelli alla 
giovanissima violinista Ale
xandre Stefanato. Mettia
mo, senz'altro, la firma do
ve manca. 

Brahms chiede ancora: 
• Perché il Duemila? Non 
sapete che, nel secolo scor
so. alcuni prevedevano il 
successo della mia musica 
proprio nel Novecento? ». 

una segreta elegia per il so
gno di Piranesi. Nella bella 
presentazione in catalogo 
Marisa Volpi Orlandlni e-
voca 1 nomi dei pittori in
formali Hartung e Rothko: 
è possibile che Strazza „ li 
abbia avuti presenti. Ma 
lo, dopo aver visto i dipin
ti di Strazza, sono andato 
a rivedermi certe colonne 
solitarie o ancora legate 
nella possente geometria 
di un'architettura che chiu
de dei grandi pensieri po
sitivi dell'uomo qual * 11 
Pantheon. E mi sono con
vinto che è da queste pie
tre e dalla luce che ema
nano queste pietre che 
Strazza emotivamente, ana
liticamente, concettualmen
te è partito. 
' La novità del suo lirismo 
tra segno e luce sta nel
l'avere trovato l'equivalente 
plastico di certe pietre che 
fanno una certa Roma. E 
il fascino enorme di questi 
dipinti sta nel fatto che 
egli abbia saputo vedere la 
misura umana e la quieta 
grandezza di Roma attra
verso il caos urbanistico e 
la violenza selvaggia che 
hanno fatto calare una 
spessa coltre di opacità su 
una città unica. 

Non sarà facile dimenti
care questa luce perlacea 
di Guido Strazza dalla qua
le riemergono, come righe 
musicali in attesa di segni 
che scrivano, i segni ritmi
ci delle scanalature d'una 
colonna: è lo stupore di un 
pittore moderno ben con
sapevole dello sfacelo e del
la violenza dentro cui ci 
troviamo a pensare e ad 
operare. Vien da pensare 
all'entusiasmo di Piranesi 

' quando fissava lo sguardo t 
sulle fondamenta del Ca- ' 
stel Sant'Angelo e su quel
la possanza vedeva salire 1 
pensieri'moderni e come le 
pietre chiaramente connes
si a un fine. 

Dario Micacchi 

E alla fine... 
la donna diventa clown 
in «Balocchi e profumi» 

dri della avanguardia tea
trale. 

Balocchi e profumi, infat
ti. vive soprattutto di im
provvisazioni, intere sequen
ze dello spettacolo nascono 
e prendono corpo diretta
mente in scena in base alla 
rispondenza e alla parteci
pazione emotiva del pubbli
co in sala. 

Le idee • che stanno alla 
base del lavoro sono la po
livalenza e la versatilità ca
ratteriale della donna, sem
pre in bilico fra la serietà 
e lo scherzo. Cosi Gilda 
D'Abramo. Paola Wu Min 
Yi.. Hilary Mostert. Sabina 
Findlay. Rita Ruggero, Gra
zia Chiaretti e la stessa Mi

lena D'Abbicco costruiscono 
l'immagine di - una donna 
prima interessata alle que
stioni sociali, poi. al contra
rio, presa solo da se stessa. 
Infine, come in una sintesi 
conclusiva, si delinea la 
donna-clown che sa gestire 
la propria espressività e la 
propria sensibilità. 

Questa fase finale, più ar
monica e più emotiva, è 
quella che maggiormente 
caratterizza lo spettacolo, 
forse proprio per il largo 
spazio che viene lasciato al
l'improvvisazione delle gio
vani attrici. 

n, fa. 

Dalla provincia 
il volto nuovo 
della musica ? 

Certo che lo sappiamo. 
ma l'Ottocento rinviò al No
vecento 11 problema brahm-
siano soprattutto per fame 
una questione di virtuosi-
ano orchestrale e diretto
riale. Nel Duemila, Brahms 
si affermerà — pensiamo — 
soprattutto con esecuzioni 
«povere», ma tanto più 
ricche di cervello e d'amo
re. Esecuzioni, appunta del 
tipo di quella avviata a Pro 
Rinone da Daniele Paris. E 
con ciò vogliamo anche di
re che. andando avanti il 
programma di attività de 
centrate, sarà nel futuro 
proprio la provincia a dare 
una nuova fisionomia alle 
attività culturali e musica
li. sottratte ai privilegi (e 
agli abusi) finora favoriti 
dal centro. 

Ai Castelli con 
Adriana Martino 

Domenica scorsa, Adria
na Martino, con l'ultima re 
plica del suo Cafè-chantant, 
«svago peccaminoso di mo
dica spesa ». ha concluso 
nel Teatro Artemisio di Vel-
(etri, il ciclo di attivila de 
centrate e didattiche, pro
grammato per 11 1979 dal 
Teatro dell'Opera, 

Rappresentato anche ad 
Albano e Genzano, questo 
Cafè-chantant (vi collabora
no Benedetto Ghiglla al pia 
notorie, nonché gli attori 

Gianfelice Imparato e Sii 
vano Pantesco) — uno spet
tacolo di quelli che In cit
tà come Londra potrebbe 
avere migliaia di repliche — 
si è inserito nella vita quo
tidiana della provincia co
me uno straordinario, pre
gnante motivo di nuovi in
teressi sociali e culturali. 

Configureremmo In que
sto spettacolo uno dei mo
menti più felici della viva
ce presenza di Adriana Mar
tino rievocatrice di partico
lari atteggiamenti della sto
ria e della cultura europea 
«Brecht, Wedekind. Weill. 
Eisler) e italiana (dalla bel
le-epoque al futurismo e al 
marinettismo). 

Il decentramento del Tea
tro dell'Opera era comple
tato da Intermezzi del Set
tecento. spettacoli di dan
za e balletta da concerti 
del mandolinista Giuseppe 
Anedda (musiche di Mar
cella Geminiani, Giuliano e 
Pergolesi) e del «Duo» di 
flauto e chitarra (Gaetano 
Schiavone e Mario Sacca-
res), interprete anch'esso di 
musiche dal Settecento ai 
nostri giorni. 

Dove sono passate mani
festazioni come queste ap
pena citate, 11 non sarà più 
possibile tornare indietro, il 
che comporta quel tanto in 
più d'impegnò che concor
ra a cambiare qualcosa 

e. v. 


